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di ANTONIO STA G L I A N Ò

M a davvero Laudato
si’ e Fratelli tutti
sono sociologia e
moralismo e non

teologia? Lo si legge spesso:
questo Papa non sarebbe teo-
logo. Eppure, ho appena fini-
to di leggere un bellissimo e
corposo libro di Massimo Na-
ro, appena uscito per i tipi di
Marcianum Press (con la pre-
sentazione del cardinale Zup-
pi) che la pensa diversamente,
ben documentandolo: P ro t a g o -
nista è l’abbraccio. Temi teologici nel
magistero di Francesco. L’a u t o re
non manca di ricordare i tanti
recenti volumi apparsi sul
“programma teologico” di
Francesco (come quello di
Kurt Appel, Edizioni San
Paolo, 2019) o anche sulla
“teologia di Papa Francesco”
di Fabrizio Mandreoli (Deho-
niane, 2019) e si domanda il
perché di tanta attenzione. La
risposta è perentoria: pur non
avendo al suo attivo elenchi di
pubblicazioni teologiche,
Francesco «va dimostrando di
avere in ogni caso una sua ben
precisa idea di teologia, che
egli si porta dentro e dietro or-
mai da molto tempo e che ora
non perde occasione di propu-
gnare e di argomentare»; per-
tanto «Francesco insistente-
mente ri-definisce la teologia,
prospettandone un profilo più
marcatamente pastorale». Si
tratta di «una teologia di nuo-
vo conio — sostiene Naro e lo
dimostra molto bene — che
potesse avere corso anche fuo-
ri delle accademie», magari
«in mezzo alle persone del no-
stro tempo» e dunque «una
teologia più collegata e quindi
più coerente con il vissuto ec-
clesiale e con la vita sociale».
Potrebbe trattarsi di una vera
e autentica pop-theology?

Dovremmo abituarci a dare
alle parole il loro significato
proprio, per non chiacchierare
troppo, svilendo così la digni-
tà di senso che ogni parola ha.
Questa “dignità di senso” p er
altro — ed è la vera “svolta
p op” più significativa di oggi
— non è raggiunta dal linguag-
gio formalizzato della scienza,
(filosofica o teologica che sia,
o di altri saperi), ma piuttosto
dalla sapienza (sofia) che è sin-
tesi di verità e amore. La sa-
pienza non confonde la verità
e l’amore, li distingue bene,
ma ne cura il vincolo indisso-
lubile. E poiché — seguendo il
Rosmini che ha scritto la Te o s o -
fia, ma anche sulla scia del
grande Aquinate — ogni per-
sona possiede fin dal principio
dell’esistenza il lume naturale
della ragione, cioè la verità ini-
ziale, virtuale e formale della
mente, allora ogni essere uma-
no ha dentro di sé la verità og-
gettiva (che può riconoscere,
conformandone la vita).

Per dirla in termini teopoe-
tici, ogni uomo è ospitato dal-
la Verità e ospita la Verità.
«Noli foras ire, in te ipsum redi, in
interiore hominis habitat Veritas»
(“Non uscire fuori di te, ritor-
na in te stesso, nell’interiorità
dell’uomo abita la Verità”):
questa sentenza di Agostino
vale per tutti e, tanto più, per i
cristiani che sono abitati dalla
Verità in persona, Gesù di Na-

zareth, in virtù della presenza
dello Spirito santo, lo Spirito
del Risorto, la persona dell’A-
more, ricevuto nel battesimo.
Pertanto, se la scienza è riser-
vata a pochi, perché richiede
lo sviluppo delle facoltà e del-
le cognizioni intellettuali, la
sapienza è per tutti. Anche per
gli intellettuali, i quali rischia-
no — nella presunzione di sa-
perne di più — l’insipienza.
Tutti gli uomini possono di-
ventare sapienti, conformando
la loro vita al bene e alla veri-
tà. E questo è importante per-
ché — ricorda ancora Rosmini,
qui riprendendo Aristotele —
«val più un gocciolo di vita
morale che un mare di scien-
za».

Non sono le persone intelli-
genti, dunque, ad avere prero-
gative particolari sulla sapien-
za, perché la sapienza precede
la filosofia e ogni altra rifles-
sione scientifica. Anzi, a ben
considerare le cose, la sapien-
za può/deve guidare tutte le
scienze, le quali con le loro ri-
cerche — cioè i tanti punti di
vista a partire dai quali si inda-
ga sulla Verità — ridonano (de-
vono restituire a tutti) la sa-
pienza in forma ancora più su-
blime. Il teologo, perciò, testi-
monia la sua fede e non ragio-
na soltanto. Anzi, se fa bene il
suo mestiere di teologo (cioè
non crea le verità e il sapere
della fede, ma ne elabora la lo-
ro “forma critica” in un conte-
sto culturale sempre cangian-
te, rendendo così accessibile a
tutti la loro credibilità), testi-
monia la fede: la quale non è

mai senza l’agire operoso nella
carità, perché la fede cattolica
è fides quae per caritatem operatur
(fede che opera attraverso la
carità e senza la carità non è
fede, se non come fede morta,
secondo san Giacomo). Ama-
va dire sempre Edith Stein:
«Nessun amore senza verità,
nessuna verità senza amore».

Per quella unione originaria
tra amore e verità nella sapien-
za (possibile a tutti), la vita at-
tiva della gente, ogni azione
nella quale si cerca il bene co-
mune e di ciascuno, non è mai
senza speculazione, senza ri-
flessione, senza teoria: vale
per tutti, anche e soprattutto
per il Papa. L’amore è anzitut-
to apertura, sguardo, respon-
sabilità. E allora non dovrem-
mo riconoscere nell’azione di
riforma (siano piccole o gran-
di riforme, anzi, se piccole, an-
cor più grandi) una “teologia
soggiacente”, nemmeno poi
così invisibile, se non agli oc-
chi di chi vive ancora nel
dramma dissociante della se-
parazione tra speculazione e
contemplazione, teoria e pras-
si, verità e amore?

Nella teologia di Francesco
non c’è opposizione tra dottri-
na e pastorale, tra l’e s s e re
maestri e l’essere testimoni. Se
Evangelii gaudium afferma «la
realtà è più grande dell’idea»,
intanto esprime una “b ella
idea”. E non intende esaltare il
pragmatismo, mortificando il
“teorico”: non vuole dire che
bisogna “f a re ” senza “p ensa-
re ”. La fede che non pensa
scadrebbe nel “fideismo”, nel-

la superstizione, nel fanatismo
religioso: si annulla, si ammala
di religiosità illusoria. Da qui
l’invito ai giovani a essere pro-
tagonisti della storia e non
semplici osservatori, a coltiva-
re «grandi idee», a «sognare a
occhi aperti», a saper «guar-
dare in avanti», e a coltivare
una sana utopia che fa vedere
la spiga con il frutto, là dove
gli altri vedono solo il seme
caduto in terra e sotterrato.

Francesco è un “p op-teolo-
go” perché è il “Papa della
gente”: «Senza l’incontro con
il popolo di Dio, la teologia
può diventare ideologia». Il
suo linguaggio semplice, im-
mediato e costellato da tanti
aneddoti e metafore, è un lin-
guaggio pop, alla portata di
tutti. Non si può però fare pop-
theology senza mettersi in ginoc-
chio. Così, la teologia si deve
fare in ginocchio, deve essere
pregata e pensata. Il teologo
pensa dopo aver pregato e
mentre prega pensa. Si tratta
di una teologia incarnata e in-
culturata, che sa annunciare il

Vangelo di sempre: con i mez-
zi e i linguaggi nuovi, anche
quelli dell’arte, della poesia e
della musica, così com’è stato
evidenziato durante il Sinodo
sui giovani, per una “teologia
in uscita”. È una teologia in-
carnata nel vissuto del popolo
che riesce a mostrare la bellez-
za di Dio amore, nel volto
umano e misericordioso di
Gesù di Nazareth, che si iden-
tifica nel volto piagato e umi-
liato dei poveri e degli ultimi.
Allora Francesco può essere
indicato come un teologo calle-
j e ro , cioè “di strada”, in cammi-
no sulle strade del mondo per
incontrare la gente e per por-
tarla a Cristo: perché «i buoni
teologi devono odorare di po-
polo e di strada».

Una documentazione robu-
sta sono i due poderosi volumi
di Antonino Legname, La teop-
sia di Francesco, il cui sottotitolo
— Tra scienza e fede — sottolinea
la necessità irrinunciabile della
teologia di mettersi in dialogo
sincero e aperto con le tante
espressioni culturali del nostro

tempo, dominato dalla tecno-
crazia. La sua teopsia parte
dal popolo, si arricchisce e
cresce grazie alla saggezza e
alla religiosità popolare, per
poi ritornare purificata al po-
polo, come in un movimento
di sistole e di diastole: una
teologia che viene continua-
mente ossigenata dal sensus fidei
fidelium, perché il popolo di
Dio possiede un proprio “fiu-
to” per discernere le nuove
strade che il Signore dischiude
alla Chiesa. D’altronde questo
corrisponde bene a quanto è
scritto nella costituzione apo-
stolica sulle università e facol-
tà ecclesiastiche Veritatis gau-
dium: «C’è bisogno di una vera
ermeneutica evangelica per ca-
pire meglio la vita, il mondo,
gli uomini, non di una sintesi
ma di un’atmosfera spirituale
di ricerca e certezza basata sul-
le verità di ragione e di fede»
(n. 3).

Chi legge, infatti, il magi-
stero di Papa Francesco non fa
fatica a convincersi facilmente
che il Vescovo di Roma richie-
de un rilancio dei “lab oratori
culturali”, dove si impara a da-
re ragione del kerigma cristiano
e della fede in Gesù di Naza-
reth. Certo pretende di infon-
dere un’anima “p op” all’inse-
gnamento teologico: non si
può avere una “Chiesa in usci-
ta” senza una “teologia in
uscita”, una teologia aperta e
non chiusa nella torre d’avorio
di laboratori delle scienze reli-
giose, troppo “accademicista”
e “intellettualista”, perché di-
sincarnata e staccata dalla vita
del popolo. In questa direzio-
ne il recente appello di dieci
teologhe e teologi a costruire
una “fraternità intellettuale” è
una proposta di amore nei
confronti dell’umano-che-è
comune, per un agire sapiente
che salvi l’umanità e anche il
“suo” ambiente (oikos), la no-
stra casa comune, Gaia, il no-
stro paradiso “t e r re s t re ”.

Fr a n c e s c o
teologo dell’abbraccio

ZONA FRANCA • Riforme, visioni “a occhi aperti” e teopsia

Il 16 gennaio nelle parrocchie cattoliche di Inghilterra e Galles si celebra la «Peace Sunday»

Per una cultura del dialogo

«I l 2021 è stato un anno di
sfide continue, senza
precedenti. Siamo tutti
consapevoli della neces-

sità di ripristinare e ricostruire le no-
stre comunità qui e nel mondo, accet-
tando di aver bisogno di nuovi modi
di lavorare e di relazionarci gli uni con
gli altri»: con queste parole l’a rc i v e -
scovo di Liverpool, Malcolm Patrick
McMahon, ha illustrato il significato
della Peace Sunday, la “domenica della
pace” che si celebra in tutte le parroc-
chie cattoliche di Inghilterra e Galles
nella seconda domenica del tempo or-
dinario che quest’anno cade il 16 gen-
naio. L’evento, il cui tema è tratto dal
messaggio di Papa Francesco per la
55a edizione della Giornata mondiale

della pace «Dialogo fra generazioni,
educazione e lavoro: strumenti per
edificare una pace duratura», vede tra
gli organizzatori Pax Christi, movi-
mento internazionale per la pace di
cui monsignor McMahon è il presi-
dente nazionale, che fornisce alle co-
munità parrocchiali, supportato dal
dipartimento degli affari internaziona-
li della Conferenza episcopale di In-
ghilterra e Galles, numerose risorse
per vivere al meglio la manifestazione:
poster, podcast, attività familiari, ma-
teriale didattico per scolari e studenti,
preghiere, testi di riflessione e altro
ancora.

«Il messaggio cristiano di pace, at-
traverso la riconciliazione, la giustizia
e la nonviolenza, può offrire speranza

e guida in questi tempi», ha ribadito
l’arcivescovo di Liverpool. Fra gli
strumenti liturgici figura, avendo sem-
pre come punto di riferimento il tema
scelto dal Pontefice per l’evento, una
riflessione sull’episodio evangelico
delle nozze di Cana: «Quale immagi-
ne migliore dell’incontro tra genera-
zioni di una celebrazione matrimonia-
le, dove giovani e meno giovani si ri-
trovano alla mensa e sulla pista da bal-
lo; quando vecchi amori e speranze si
risvegliano nella gioia di vedere gli
sposi giurare pubblicamente il loro
amore». La cerimonia nuziale è così al
tempo stesso simbolo e occasione di
dialogo per chi magari «respinge inte-
re culture» perché ritenute non in gra-
do di insegnare alcunché, come acca-

de appunto tra le generazioni che
spesso perdono la possibilità di arric-
chirsi l’una con l’altra. È nel dialogo
intergenerazionale — sottolinea uno
dei testi elaborati da Pax Christi — che
cresce una maggiore comprensione
dell’altro e vengono messi i mattoni
della pace; perché, come ha precisato
Papa Francesco nel messaggio per la
Giornata mondiale, «le grandi sfide
sociali e i processi di pacificazione
non possono fare a meno del dialogo
tra i custodi della memoria — gli an-
ziani — e quelli che portano avanti la
storia, i giovani».

Diverso il materiale destinato ai più
piccoli, composto da preghiere e atti-
vità che possono essere utilizzate in
famiglia, insieme a un’équipe o come
parte di una liturgia. Fra i temi pre-
sentati: celebrare la differenza, unicità
e doni, pensare a cosa serve per fare
pace ricercando le soluzioni, celebrare
il dono della creazione. Il tutto può
essere rappresentato, oltre che con fra-
si, anche con disegni, lavori manuali o
canzoni. «La crisi — si legge in una
delle riflessioni — ha prodotto molti
esempi di compassione, condivisione e
solidarietà. Dobbiamo costruire su di
essi, instaurando un dialogo attraver-
so l’intera società per creare progetti
comuni che possano includere tutti.
Ascoltarci, condividere punti di vista
diversi, metterci d’accordo e “cammi-
nare insieme” per una pace condivisa.
Questo è il modo per creare nuova
speranza, nuovi sogni e una nuova po-
litica ma anche per sanare la nostra ca-
sa comune, la Terra». (rosario capomasi)


